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la 1Jita politica 

a ualche giorno di distanza e di ri­
flessione permette di considerare 

in un quadro d'insieme e valutare por· 
tata e conseguenze politiche' dei risul­
tati di queste elezioni, senza cedere, 
come è nostro costume, all'euforia del­
la prima giornata ed all'ottimismo pro­
pagandistico delle previsioni. 

Nessun bisogno davvero di enume­
rare i tratti caratteristici di questa con­
sultazione popolare; netta e nottvole 
avanzata dei comunisti alla Camera e 
delle liste unitarie di sinistra al Senato; 
sorprendente tenuta e miglioramento di 
posizioni della Democrazia Cristiana; 
grave sconfitta del PSU, che rimarrà 
l'evento memorabile del 19 maggio 
1968; arretramento delle destre. 

Annotiamo, a mortificazione delle 
nostre stesse incertezze di previsione, 
come sia stata smentita l'opinione cor­
rente che la situazione politica ed i 
rapporti di forza non avreb~ro subito 
mutamenti di rilievo. T i;\rntamenti han­
no portato politica di· maggior rilievo 
di quanto dicano i risultati numerici. 
Contro le generiche attese della vigilia 
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li SPINTA 
UN DARIA 

la stabilità politica appare incrinata o 
minacciata. Un piccolo sisma ha scosso 
in realtà l'equilibrio della politica ita­
liana, ed averlo superato senza danno 
ed anzi con vantaggio, sgombrando le 
preoccupazioni anteriori, dà ragione del 
respiro di sollievo comune a democri­
stiani e comunisti. 

Un 18 aprile ridotto. Possiamo unifi· 
care in una sola veduta i movimenti già 
detti considerandoli come prodotto di 
quella certa agitazione che da alcuni 
mesi è venuta ad impressionare e tur-

bare gli ambienti politici italiani e gli 
strati più sensibilizzati dell'opinione 
pubblica. 

Movimenti studenteschi, agitazioni 
operaie, turbolenze, scontri, occupazio­
ni universitarie e risoluta ostentata ne­
gazione dei principi correnti di ordine 
sociale, scoperte classiste e contestazio· 
ni sempre più ampie. Tutto il sistema 
dunque dell'qrdine pubblico, interpre­
tato come difesa dell'ordine costituito, 
investito da "una minaccia che in Ger­
mania trova applicazioni preoccupanti, 
che in Francia apre prospettive ancor 
più ampie ed allarmanti. 

Una ventata, una diffusa inquietudi­
ne tocca ogni parte delle stratificazioni 
conservatrici, e spinge, nelle ultime set­
timane, la propaganda democristiana J 

concentrare ogni sforzo sulla polemica 
contro i rivali comunisti, come più pe­
ricolo:.i :.fruttatori dei nuovi movimen­
ti. Si gonfiano i fantasmi dell'« uomo 
nero »,che ancora una volta prende alla 
gola la libertà cecoslovacca. Si accen­
tua la pressione della gerarchia eccle­
siastica. Si ripete in piccolo la storia del 
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18 aprile. E come allora non mancano 
all'appello frazioni che. si staccano dai 
liberali, missini e monarchici e si ritro­
vano pari pari nei guadagni democri­
stiani. Uno dei fatti più sorprendenti di 
queste elezioni è il riflusso dietro l'ar­
gine democristiano di contingenti, non 
indifferenti in molti collegi dell'Italia 
settentrionale, di elettori socialdemo­
cratici, mossi da viscerale fedeltà allo 
ideale dell'ordine pubblico. 

Assai più di questa erosione a destra 
ha naturalmente determinato il crollo 
del PSU il rifiuto a sinistra di un so­
cialismo protetto dal Corriere della Se­
ra, gradito dai padroni. Occorre insi­
s~ere oltre sui modi ed errori seguiti 
dal socialismo unificato per rovinare il 
suo credito di partito socialista e ri­
formatore? E' una polemica che ha pe· 
sato spesso a noi stessi, per tanti legami 
di stima e di amicizia con vecchi compa­
gni rimasti prigionieri della unificazio­
ne. Ed è penosa la vicenda di oggi, an­
che perché impoverisce il Parlamento di 
apporti politici assai apprezzati. 

la lezione al PSU. Resta tuttavia 
una lezione esemplare. A far da diga 
alla stabilità moderata e conservatrice 
basta la Democrazia Cristiana. Ridotta 
alla stessa funzione, neutralizzata nella 
sua capacità riformatrice, una forza di si­
nistra perde inesorabilmente la fiducia 
di una parte crescente del suo elettora· 
to ed in questa posizione subalterna 
pesa di piì1 la dimostrazione di vora­
cità intrallazzatrice cosl sgradevole pu­
re in una paese cosl di buona boc­
ca nella accettazione dei candidati do­
ve è rimasto ai livelli clientelari e 
trasformisti. E resta una lezione anche 
la inefficacia per salvare una primo­
genitura sciupata dell'avallo degli in­
tellettuali, dei quali il PSU è riuscito a 
mettere insieme una collezione così il­
lustre. 

In questo capitolo del PSU è ancor 
doveroso rilevare l'opera di manomis­
sione interna condotta nell'occasione 
elettorale dalla frazione socialdemocra­
tica, forte di un più :tddcstrato appara­
to, col proposito di conseguire il do­
minio del partito anche attraverso la 
eliminazione elettorale degli uomini di 
sinistra. Non sembra credibile che que· 
ste manovre non sollevino una decisa 
reazione quando il partito sarà chiama· 
to, verosimilmente il più presto possi­
bile, ad un bilancio e ad un esame di 
coscienza. Esso, portatore principale 
delle istanze di sinistra, non può non 
constatare che la sua disfatta colpisce 
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la formula stessa del centro-sinistra, e 
che la prevalenza al suo interno della 
tendenza socialdemocratica ne accentua 
la trasformazione in un blocco di 
centro. 

Non dovrebbe esser insensibile a 
questa trasformazione in corso di svi­
luppo, lo stesso Partito repubblicano, 
che dal suo significato successo trae 
ragione di maggior resistenza ad una 
commassazione centrista. Ma non do­
vrebbe lasciare senza reazioni interne 
la stessa Democrazia Cristiana e le for­
ze di segno cattolico che danno sostegno 
al partito, come le ACLI e i sindacati. 

A parte l'accentuazione di disciplina 
unitaria portata dall'artificiosa monta­
tura di un momento di salute pubbli­
ca, la Democrazia Cristiana ha dimo­
strato una oggettiva capacità di tenuta, 
oggetto forse di qualche sorpresa. Ma 
la contraddizione interna ch'essa copre 
e trascina di forze e tendenze non omo­
genee con una direzione morodorotea 
è destinata ora ad aggravarsi. Apporti 
di destra sono intervenuti al suo sal­
vataggio, accrescendo il peso a destra 
e stimolando la marcia a mo' del gam­
bero del centro-sinistra. Ed è già chiaro 
che la docilità delle varie correnti con­
solida per la Democrazia Cristiana un 
pacifico avvenire di palladio, come di­
rebbe l'on. Rumor, incontrastato della 
stabilità finché avrà a sua disposizione 
una riserva di residuati delle destre uf­
ficiali da assorbire a consumazione, poi· 
ché le destre non crollano ma solo si 
trasferiscono. Ma è un avvenire buono 
per tutta la Democrazia Cristiana? Sem­
bra ragionevole prevedere che queste 
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prospettive di involuzione ora accen­
tuate urteranno contro scelte critiche. 

L'avanzata popolare. A chi spetta di 
crearle? La sinistra ha fronteggiato va­
lidamente l'attacco, realizzando su tre 
linee diverse un successo assai più im­
portante per gli sviluppi ora possibili 
che per i progressi numerici. Il Partito 
Comunista, come portatore dell'istanza 
di rinnovamento che opera sul piano 
internazionale ed agita la società italia­
na, è riuscito a tradurre in un'avanzata 
elettorale l'affermazione della necessità 
di cambiar strada nella direzione del 
paese. Hanno particolar valore, di fron­
te a qualche dubbio sugli orientamenti 
di base, i successi nelle grandi città, il 
rinnovato richiamo ai giovani. La con­
danna del PSU come partito di sinistra 
ha trovato la sua espressione specifica 
in termini elettorali nell'avanzata del 
PSIUP. Anche questa è visibilmente 
una nuova posizione di partenza. 

La costituzione di un nuovo gruppo 
autonomo a completamento dello schie­
ramento di sinistra è un primo atte­
stamento di nuove forze, con una vo· 
cazione anch'essa di più ampi richiami. 

Ecco dunque semplificarsi l'interpre­
tazione dei movimenti prodotti dal si­
sma politico del 1968 e dei suoi risul­
tati elettorali: spinta aggressiva a si­
nistra, consolidamento difensivo a de­
stra. Ma il connotato più caratteristico 
e innovatore nella lotta politica italiana 
è l'impegno unitario delle sinistre: se 
si mantiene e sviluppa apre una nuova 
fase di portata storica. Lasciamo a con­
solazione degli avversari la trita pole-
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mica dei fronti popolari. Qui vi sono 
tre direzioni di lavoro in campi distinti, 
che richiedono diversa ed autonoma 
condotta, convergenti in fondamentali 
obiettivi di rinnovamento della società 
italiana. Le elezioni del 19 maggio dan­
no una nuova posizione di partenza. 

Il nuovo passo avanti dovrebbe e3-
sere la definizione della strategia poli­
tica unificatrice dell'azione comune. Se 
questa si afferma e si sviluppa con coe­
renza, ecco l'alternativa politicamente 
smcera. 

Possiamo dolerci che si sia imboccata 
tardi questa strada con tutte le difficoltà 
della improvvisazione. In fondo è la 
spinta venuta dal basso, venuta dai gio­
vani, a vedere la politica con maggior 
coraggio e larghezza di vedute, a tra­
sformare un accordo elettorale parziale 
in una operazione di grande portata po­
litica guidata dalto stesso principio. 

Essa è al suo inizio. La tiduzione 
del margine di maggioranza del centro­
sinistra può rendere ora più efficace in 
Parlamento la pressione delle scelte cri­
tiche capace d'indurre sinistre socialiste 
e cattoliche a raggiungere la loro collo­
cazione naturale. Ed una grande poli­
tica può essere lo strumento più effi­
cace per recuperare, nel paese, le sche­
de bianche (troppo numerose anche in 
questa prova elettorale) le diffidenze, le 
incertezze, seria ipoteca sul nostro avve­
nire politico. 

Una sinistra integrale, socialista di 
obiettivi, democratica di metodi, spec­
chio di una società che vuol liberarsi 
di un sistema vecchio e sempre più 
opprimente, può esser l'antagonista vit­
toriosa di un blocco conservatore. 

Un sogno? Vale la pena di prenderlo 
sul serio. 

FERRUCCIO PARRI • 
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NENNI A PIAZZA DEL POPOLO 

ELEZIONI 

analisi 
del voto 

A nche in Italia, come in preceden­
za in Belgio e in Germania occi­

dentale, le elezioni hanno dimostrato 
che la partecipazione a governi di cen­
tro-sinistra non giova alle forze socia­
liste. 

E' stato detto giustamente, e si è 
insistito molto su questo soprattutto da 
parte democristiana, che a diff erenZd 
delle precedenti queste elezioni, grazie 
al centro-sinistra, non ponevano scelte 
drammatiche e non aprivano un con­
fronto frontale fra destra e sinistra. Il 
tentativo socialista di animare la dia· 
lettica interna alla maggioranza, pro­
spettando alternative possibili fra un 
centro-sinistra moderato e un centro­
sinistra più avanzato, non ha avuto suc­
cesso e non ha ricevuto l'avallo degli 
elettori. 

In queste condizioni era naturale che 
il motivo centrale della consultazione 
politica diventasse il confronto fra si­
nistra di governo e sinistra di opposi-

. zione e che il principale interrogativo 
cui i risultati dovevano fornire una 
risposta riguardasse l'unificazione socia­
lista: la sua capacità cioè di riassorbire 
almeno in parte i danni provocati dalla 
scissione del PSIUP e di bloccare le 
continue emorragie di voti a favore 
del PCI. ' 

Da questo confronto il partito socia· 
lista unificato esce nettamente sconfit­
to, in P!Oporzioni tali da superare ogni 
previsione. Alla camera torna con 4 mi­
lioni 604.367 voti, appena quattrocen­
tomila in più di quanti ne prese da 

solo il PSI nel 1963. Con il 14,5% 
dei suffragi l'unificazione si è lasciata 
dietro le spalle il 5 ,5 % di elettori so­
cialisti. Con 91 deputati i socialisti di· 
sporranno a Montecitorio di una con· 
sistenza parlamentare non solo inferiore 
di 29 seggi a quella di cui potevano 
disporre all'inizio della IV legislatura 
separatamente il PSI e il PSDI, md 
anche inferiore di 5 seggi anche a quella 
conservata dopo la scissione del PSIUP, 
una scissione cioè che era stata ritenuta 
da tutti, anche se questa convinzione è 
stata poi smentita dai risultati, più am­
pia a livello parlamentare di quanto 
non fosse in realtà alla base. 

Non differenti i dati della sconfitta 
al Senato: 4.349.668 voti, mezzo mi­
lione in più di quanti ne prese da solo 
il PSI nel 1963; in percentuale il 15,2 
per cento dei suffragi con un 5,3% 
in meno rispetto alla forza originaria 
del PSI ~ del PSDI; un gruppo par­
lamentare - 46 senatori - uguale 
a quello lasciato dalla scissione del 
PSIUP e dalla uscita di Simone Gatto 
e Tullia Carettoni. 

All'insuccesso socialista fa riscontro, 
con dimensioni anche maggiori, il suc­
cesso dei due partiti della opposizione 
di sinistra. 

Al senato PCI e PSIUP, insieme nel­
le liste unitarie di sinistra, raggiungono 
il 30% dei voti. Alla Camera il PSIUP, 
alla sua prima prova elettorale, sfiora 
il milione e mezzo di voti (1.414.128), 
raggiungendo il 4 ,5 % , una percentuale 
che il PSDI solo con difficoltà era 
riuscito a raggiungere nei suoi 18 anni 
di vita pur disponendo di forti posizioni 
di potere e di sottogoverno, e ottenen­
do 23 deputati (solo uno in meno ri­
spetto ai deputati scissionisti del 1964 ). 
Il PCI supera gli otto milioni e mezzo 
di voti (787.000 e 11 deputati in più 
rispetto al 1963 ). 



I guadagni della opposizione di sini­
stra, considerando i voti presi per la 
prima volta dal PSIUP e l'aumento del­
l'l ,6% registrato dal PCI, sono supe­
riori dello 0,6% alle perdite sodalde­
mocratiche dimostrando che questi due 
partiti si sono avvantaggiati in queste 
elezioni non solo di suffragi socialisti, 
ma anche di voti di provenienza cat­
tolica. 

Generale spostamento a sinistra. 
Quest'ultimo è del resto soltanto uno 
degli aspetti di un più generale sposta­
mento a sinistra che ha investito tutto 
lo schieramento politico italiano e che 
non si è manifestato soltanto nei limiti 
di un travaso di voti dalla sinistra di go­
verno a quella di opposizione. 

Il relativo successo della Democra­
zia Cristiana, non è di per sè sufficien­
te a nascondere il fenomeno. La DC 
r:cupera leggermente rispetto alle ele­
zioni politiche del 1963, che segnarono 
per essa un forte calo, ma rimane pur 
sempre nettamente al di sotto del limite 
del 40% con il 39,1 % dei voti con­
quistati alla Camera ( + 0,8%) e con il 
38,4% registrato al Senato ( + 1,2% ). 
Accanto al confronto fra sinistra di 
governo e sinistra di opposizione, il da­
to più indicativo di questo generale 
spostamento a sinistra viene messo in 
luce proprio dal raffronto fra guadagni 
democristiani e perdite delle destre li­
berali, monarchiche e neofasciste. Alla 
~amera il PLI perde l'l,2% dei voti, 
~l Movimento sociale perde lo 0,6%, 
11 PDIUM perde lo 0,5. La perdita 
complessiva della destra è dunque del 
2,3% solo in parte compensata dal re­
cupero dello 0,8% operato dalla DC. 

Anche a voler tener conto dei voti 
dispersi nelle piccole lisce di destra 
(Nuova Repubblica, Partito Monarchico 
Nazionale, ecc.) una percentuale note­
vole di questa differenza si è necessa­
riamente spostata a sinistra della DC. 

Anche se in forma leggermente atte­
nuata il fenomeno si ripete al Senato, 
dove le destre perdono l'l,9% dei 
voti di fronte a un guadagno demo­
c~istiano dell'l,2%. E' probabile che 
d1 una parte dell'elettorato proveniente 
da destra si siano avvantaggiati i re­
pubblicani, i quali sono aumentati sia 
alla Camera che al Senato in misura 
tuttavia non corrispondente alle aspet­
tative del loro leader nazionale: il loro 
aumento è stato dello 0,6% alla Came­
ra, mentre per il Senato il raffronto 
non è significativo essendosi il PRI pre­
seritato nel 1963 solo in alcune regioni. 

Se quindi queste elezioni hanno ac­
centuato il fenomeno del passaggio dei 
voti dalla sinistra di governo a quella 
di opposizione, hanno però anche con-
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fermato l'altra tendenza già manifesta­
tasi nel 1963: quella del costante au­
mento di voti e di seggi a sinistra della 
DC e della costante diminuzione alla 
sua destra. Può essere interessante os· 
servare, anche se nelle condizioni attua­
li ogni discorso sul 50, % + 1 ha pur­
troppo solo il valore di una esercitazio­
ne aritmetica o tutt'al più sociologica, 
che nonostante le perdite socialiste il 
complesso delle forze politiche a sini­
stra della DC ha sfiorato il 48% dei 
voti guadagnando più di un punto in 
percentuale rispetto alle elezioni politi­
che del 1963. 

Lo spostamento verso sinistra si è 
manifestato anche in termini di seggi: 
alla Camera dei 13 seggi persi dalle de­
stre solo 6 sono stati recuperati dalla 
DC, gli altri sette si sono distribuiti 
fra quei partiti a sinistra della DC che 
hanno registrato miglioramenti (PCI, 
PSIUP, PRI) Analogamente al Senato 
dei sei seggi persi dalle destre, solo 
tre si sono fermati sulla DC. 

Lo schieramento parlamentare del 
centro-sinistra. Le cifre possono e de­
vono essere guardate da più punti di vi­
sta. Il punto di vista che i commenta· 
tori della stampa moderata hanno già 
mostrato di preferire nel valutare l'in­
flueAZa che i risultati elettorali possono 
avere sul centro-sinistra è quello di un 
confronto numerico puro e semplice fra 
le due maggioranze: quella della IV 
legislatura e quella uscita dalle urne il 
19 maggio. La somma dei gruppi parla­
mentari della maggioranza è evidente­
mente vantaggiosa per il centro-sinistra: 
i cinque seggi persi dal gruppo parla­
mentare del partito socialista unificato 
alla Camera sono infatti ampiamente 
compensati dai 3 guadagnati dal PRI 
e dai 6 guadagnati dalla DC. Al Sena­
to, dove il gruppo parlamentare unifi­
cato non ha subito variazioni e dove 
PRI e DC hanno guadagnato ciascuno 
due seggi, la maggioranza esce ugual­
mente rafforzata. 

E' tuttavia evidente, anche per i 
sostenitori del centro-sinistra che non 
si limitino a fare della propaganda, che 
il problema non può essere posto in 
questi termini. Tutti coloro che han· 
no promosso il centro-sinistra, sia nel­
la DC sia nel Partito socialista, sia 
pure con differenti motivazioni ed in­
tenzioni, hanno attribuito a questa for­
mula di governo soprattutto la funzione 
di contenere prima, e poi gradatamente 
restringere, l'area di influenza del par­
tito comunista e delle altre forze, che 
accettano la prospettiva della collabora­
zione con i comunisti. Ciò che bisogna 
chiedere alle cifre non è dunque il com­
puto della composizione numerica dei 
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gruppi parlamentari della maggioranza, 
ma se questa ipotesi, se questa funzione 
del centro-sinistra, possa considerarsi 
ancora valida o non sia stata messa in 
crisi dal voto del 19 maggio. 

La convalida di questa ipotesi pre­
supponeva il realizzarsi di almeno due 
condizioni: 1) un voto al PSIUP che 
dimostrasse come le iniziali dimensioni 
parlamentari della scissione del 1964 
non corrispondevano alle dimensioni 
elettorali del nuovo partito (per il ve­
rificarsi di questa condizione sarebbe 
stato sufficiente che il PSIUP si man­
tenesse sulle posizioni del 3% acquisite 
nelle provinciali del novembre 1964 ); 
2) una stasi o una diminuzione del PCI 
che dimostrasse che con i risultati del 
1963 questo partì to aveva toccato il 
tetto delle proprie possibilità di espan­
sione. Queste due condizioni dovevano 
essere naturalmente accompagnate da 
un relativo successo del PSU che con­
tenesse in qualche misura la scissione 
socialproletaria (tale veniva considerato 
da tutti i dirigenti socialisti prima delle 
elezioni un risultato che li avesse por­
tati a superare il 17 % dei voti). 

Nessuna di queste condizioni si è 
verificata. Il PSIUP si è avvicinato al 
milione e mezzo dì voti e ha pratica­
mento confermato la consistenza della 
propria precedente rappresentanza par­
lamentare; il PCI ha registrato un ulte­
riore forte aumento di voti e di seggi; 
il PSU si è portato di due punti al di 
sotto della quota di sicurezza del 1 7 % 
dei voti. 

L'autore di Bipartitismo imperfet­
to, Giorgio Galli, aveva azzardato sul­
la base di una attenta analisi sociolo­
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gica delle tendenze dell'elettorato la 
previsione che nelle elezioni politiche 
del 1968 il PCI e le altre forze della 
opposizione di sinistra si sarebbero 
mantenute al di sotto del 30% dei voti. 
Questa percentuale veniva considerata 
dal sociologo socialista come il limite 
massimo cui potevano aspirare le forze 
che si collocano a sinistra della cosidet­
ta area democratica, un limite difficil­
mente superabile anche per il futuro. 

Ebbene il tetto del 30% è stato 
sfondato dal PCI e dal PSIUP alla Ca­
mera, dove i voti ottenuti dai due par­
titi raggiungono già oggi la percentua­
le del 31,4% ed è stato raggiunto dalle 
liste unitarie di sinistra anche ~ena­
to, dove tuttavia si è registrata una 
percentuale dcl 5, 7 % di schede bian­
che e nulle in massima parte attribui­
bili a voti di sinistra (alla camera le 
schede bianche e nulle sono state il 3,7 
per cento del totale). Se si considera 
che il Fronte Popolare di Togliatti e 
Nenni nel '48 raggiunse a stento la per­
centuale del 30% dei voti si ha la mi­
sura dell'importanza di questi risultati. 

Il voto giovanile. Se l'opposizione di 
sinistra ha raggiunto queste dimensio­
ni, non lo si deve del resto a fattori 
momentanei. Queste elezioni appaiono 
piuttosto confermare una tendenza di­
namica che vede espandersi continua­
mente, al di là della stessa capacità di 
promozione e di guida dei partiti, l'area 

LUIGI Tu1cm 

del dissenso rispetto al potere clericale 
e di classe che· si esercita anche attra­
verso il centrosinistra. Due dati sem­
brano particolarmente significativi. Il 
primo è ancora il voto al PSIUP che 
non fotografa la situazione iniziale del­
la scissione, e che non si spiegherebbe 
senza il confluire intorno a questo par­
tito, facilitato in questo dalla sua collo­
cazione all'interno dello schieramento 
politico, di molte di queste esigenze di 
rinnovamento e di questo spirito del 
"dissenso e della rivolta. Il secondo è 
rappresentato dal voto giovanile. Il 
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confronto fra i risultati della Camera 
e del Senato dimostra che il PSU 
è stato uno dei partiti su cui ha più 
pesato il dissenso dei giovani. Alla Ca­
mera dove votano tutti gli elettori, che 
hanno compiuto il 21° anno di età, il 
PSU ha avuto il 14,5% dei voti, una 
percentuale dello 0,7% inferiore a quel­
la del 15,2% raccolta al Senato, dove 
votano gli elettori con più di 25 anni 
di età. Gli altri partiti che hanno pa­
gato in termini di voto giovanile sono 
stati il PLI ( 1 % in meno alla Camera 
rispetto al Senato), il PRI (0,2% in 
meno), il MSI (O,l % in meno). Oltre 
alle sinistre di opposizione se ne è av­
vantaggiata invece la DC, sia pure con 
una lieve differenza dello 0,5% fra Ca­
mera e Senato, probabilmente a causa 
della efficiente organizzazione conta· 
dina. 

Il voto nelle Regioni. Più difficile è 
invece questa volta cercare e individua­
re una caratterizzazione geografica del 
voto. Se si escludono alcune clamorose 
eccezioni come la Lucania, dove la DC 
ha registrato un brusco salto in avanti 
(dal 42,5 al 48,2%), o la Calabria, do­
ve il PSU - unico caso in Italia -
ha registrato un aumento rispetto ai 
voti separatamente ottenuti dal PSI 
e dal PSDI nel 1963, gli orientamenti 
dell'elettorato appaiono generalmente 
omogenei nelle diverse zone del paese. 
DC, PRI e sinistre di opposizione au· 
mentano quasi dovunque, PSU e destre 
diminuiscono quasi dovunque, sia pure 
con qualche diversità di gradazione. 
Cosl nella generale diminuzione del 
PSU le punte massime si registrano 
nelle zone del triangolo industriale fino 
a raggiungere cali di oltre il sette per 
cento rispetto ai voti ottenuti dal PSI 
e dal PSDI nel 1963, quelle minime 
in alcune regioni del meridione dove in 
qualche caso la differenza si restringe 
intorno al 2%. Più discontinuo il voto 
DC nelle diverse regioni, mentre il voto 
della opposizione di sinistra nella gene­
rale tendenza all'aumento registra un 
andamento analogo ma opposto a quel­
lo del PSU. Infine per quanto riguarda 
il PSIUP, il voto modifica le impres­
sioni che di questo partito avev~no la­
sciato le elezioni amministrative: di un 
partito organizzato soprattutto nelle 
Regioni bianche e nelle zone depresse 
del paese e con scarso seguito invece 
nelle zone operaie e nelle grandi città. 
I successi ottenuti in Lombardia, nel 
Piemonte e in alcuni capoluoghi sono 
anche un indice della trasformazione in 
atto nella base sociale del PSIUP, che 
si avvia a differenziarsi notevolmente 
da quella iniziale della scissione socia­
lista. ERNESTO BUGLIONI • 



PSU 

dopo la 
sconfitta 

•I I nostro partito si conferma come 
il perno e l'asse centrale dello 

schieramento politico italiano, come 
una grande forza di avanzata, di rin­
novamento di stabilità democratica ». 
ll primo commento ai risultati elettora­
li venuto dalla OC, e per bocca del suo 
segretario politico Rumor, non era cer­
tamente adatto a disporre l'animo dei 
socialisti alla tranquillità e alla ras­
segnazione. 

Che la OC abbia sottolineato la 
propria affermazione elettorale senza 
nemmeno fare riferimento alla prospet­
tiva futura di coalizione con i sociali­
sti non sembra solo un dato da imputa­
re allo stile tracotante del partito di 
maggioranza relativa. A Roma, non 
appena giunti i risultati delle elezioni, 
con la chiara indicazione del calo PSU · 
e delle destre e dell'avanzata della sini­
stra di opposizione, negli ambienti po­
litici si è infatti affermata rapidamente 
una ipotesi relativa al modo con il qua­
le il gruppo maggioritario della OC in­
~ende riproporre i propri rapporti con 
1 socialisti. 
~ A quanto pare Rumor e i suoi ami­

ci intendono fondare la politica di cen­
tro-sinistra della prossima legislatura 
sulla base della più aperta e definiti­
va affermazione del primato della OC. 
Come ha scritto Lucio De Caro su 
un quotidiano romano molto vicino 
ai dirigenti di Piazza Strurzo, « !a OC 
ha avuto un forte aumento di voti .,. il 
quale, considerato anche il maggiore 
riserbo della Chiesa in questa campa­
gna elettorale, permette di « conclude­
re che il partito cattolico ha ormai 
acquistato una forza propria nel paese, 
mentre i socialisti, che escono sconfit­
ti dalla consultazione, hanno mostrato 
di avere una capacità molto limitata 
di incidere nella realtà popolare ». Su 
questo ragionamento si fonda una pro­
posta molto semplice di costruzione di 
un governo che non dia al PSU in 
termini di enunciazioni programmati­
che e di posti di potere, più di quanto 
non venisse dato al PSDI negli anni 
del centrismo. 

E' chiaro che su questa strada dif. 
ficilmente può avvenire una riconfer­
ma di Moro, l'uomo che ha incarnato 
uno sforzo quinquennale di mediazio­
ne moderata tra due parti dotate di 
ambizioni egemoniche. Dopo la scon­
fitta elettorale dei socialisti e l'avan-
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zata del PCI e del PSIUP non ci so­
no molti dirigenti democristiani dispo­
sti a difendere. il presidente del Con­
siglio. 

Anche se è naturalmente troppo pre­
sto per aggiornare alla situazione post­
clettorale il gioco dei diversi gruppi 
interni, si può già supporre che, per 
la successione a Moro, Fanfani punti 
sulla necessità di tenere prima o poi 
conto della spinta a sinistra maturata 
nel paese, e Colombo tenti invece di 
aggiornare il discorso avviato con Man­
cini e La Malfa alle nuove e più forti 
esigenze' egemoniche della OC. 

Il costo delle preferenze. Come 
reagiranno i socialisti a questa loro 
perdita di peso nei confronti della DC 
e alla evidente volontà dei suoi dirigen­
ti di farla valere? Se il centro-sinistra 
fatto in condizioni numericamente mi· 
gliori è costato tanto, in termini poli­
tici ed elettorali, come e con quali pro­
spettive si pensa di riprenderlo? 

Questi interrogativi sono nell'aria il 
pomeriggio di martedl 21 nei locali del­
la direzione nazionale del PSU ed 
emergono non appena c'è una pausa 
nell'afflusso dei dati relativi alle pre­
ferenze per la Camera. 

Brodolini, il primo dei biga rientrar.e 
a Roma, domandandosi in una pubbli­
ca dichiara.zione se valga ancora la 
pena per i socialisti di stare al gover­
no, ha espresso in realtà quello che ap­
pare lo stato d'animo di gran parte dei 
dirigenti di provenienza PSI, letteral­
mente traumatizzati dalla sconfitta 
elettorale. Per molti ex-socialdemocra-

tici le cose sono invece molto . diverse 
poichè sulla base delle prime indica­
zioni sembra che dei 91 deputati e dei 
46 senatori eletti nelle liste del PSU 
la percentuale dei provenienti dal 
PSDI sia notevolmente alta, a confer­
ma della bontà della scuola socialde­
mocratica italiana nel campo dell'or­
ganizzazione di gruppi di potere. 

Il discorso delle prospettivè future 
si salda strettamente in queste ore ai 
commenti sugli esiti della grande guer­
ra delle preferenze che ha assorbito in 
questa campagna elettorale molte del­
le energie del partito socialista unifi­
cato. C'è dell'amarezza e del risenti­
mento per la mancata elezione di un 
uomo come Fernando Santi al quale, 
nel collegio senatoriale di Parma, po­
trebbero aver fatto mancare i voti non 
pochi di quei « socialisti » che, in quel­
la regione, traggono ammaestramento 
dagli articoli del ministro Preti sul 
Resto del Carlino. Il fatto certo è che 
il PSU ha perso prevalentemente a :;i­
nistra, ma non solo a sinistra, e che 
l'apporto della componente provenien­
te dal PSDI si è limitato all'organizza­
zione clientelare del consenso a certi 
candidati, con la conseguenza, partico­
larmente evidente a Roma (dove l'as­
sessore Sargentini presidente dell'IN­
CIS si è fatto eleggere utilizzando la 
promessa di dare una casa a quelli tra 
gli aspiranti che gli avessero procura­
to suffragi), di fare fuggire verso altre 
liste i voti di socialisti intransigenti in 
materia di moralizzazione della \ ita 
pubblica. 
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HEIDEGGER 
SENTIERI 

INTERROTTI 
La speculazione di Hei­
degger sull'arte e la sto­
ria. A cura di Pietro Chio­
di L. 3000 

HIRSCHMAN 
LA STRATEGIA 

DELLO SVILUPPO 
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La teoria dello sviluppo 
« non equilibrato » per la 
pianificazione del decollo 
industriale. L. 2800 
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DELLA 
LINGUISTICA 

cc Il primo merito di John 
T. Waterman è nello stile 
espositivo piano e com­
misurato alle esigenze di 
un pubblico colto ma non 
specialistico » (Tullio De 
Mauro). L. 1000 
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Lo scontro che il c~mmento ai risul­
tati elettorali determinerà nella immi­
nente riunione della direzione, richie­
sta da un energico telegramma di Ric­
cardo Lombardi, vedrà quindi le com· 
ponenti di sinistra impegnate ad accu­
sare una discreta parte dei nuovi de­
putati del PSU di avere screditato po­
liticamente l'unificazione di fronte al­
l'elettorato: non è possibile fare il cal­
colo di quanta gente abbia rifiutato a 
Roma di votare PSU a causa della cam­
pagna elettorale di Sargentini, o di 
quanto sia costata a Milano la presen­
za di Massari, ma è molto probabile 
che se lo si potesse fare si otterrebbe­
ro cifre ben più alte di quelle dei nu· 
meri di preferenza conquistati da que· 
sti due « personaggi-tipo ». 

E' chiaro che il discorso non rimar· 
rà fermo a queste considerazioni sulla 
capacità del PSU di presentarsi come 
forza impegnata a rinnovare moralmen· 
te la società e lo Stato, ma dovrà arri· 
vare alle premesse politiche che hanno 
portato alla trionfale elezione di Sar· 
gentini e Massari, e alle sconfitte di 
Santi e Bonacina che nuocciono agli 
interessi più vasti del 1'arlamento e 
della democrazia. 

Mai come in questo momento la 
proposta, che Lombardi avanza dal '64, 
di passaggio all'opposizione e che si 
esplica oggi nella richiesta di un go· 
verno-ponte che consenta al congres­
so socialista di scegliere liberamente la 
rottura del centro-sinistra fuori da 
pressioni di ogni genere, è apparsa de­
cisiva per la stessa sopravvivenza di 
una componente politica che da un cen­
tro-sinistra di legislatura, fatalmente 
dominato dai moderati della DC, non 
può sperare in nessun modo la propria 
~ipresa politica ed elettorale. 

LoMBAllDI 

I problemi del Paese. Per dire di no 
alle « nuove offerte » per un immedia· 
to accordo di legislatura che verranno 
da Rumor, i socialisti dovranno natu­
ralmente agganciare il loro rifiuto ad 
una prospettiva politica. Non c'è da 
pensare che possa maturare in loro un 
rifiuto di carattere pregiudiziale che del 
resto nessuno chiede nè all'interno né 
all'esterno del PSU. Il problema che 
viene posto è invece quello di una ri· 
conversione verso il paese in un mo­
mento nel quale si moltiplicano i mo­
vimenti di massa per la trasformazione 
radicale della società. Specialmente i 
giovani del PSU, che sono stati inve· 
stiti direttamente dal più clamoroso e 
più nuovo di questi movimenti, quello 
studentesco, sembrano intenzionati a 
richiamare il partito a questa dimen­
sione, invitando tutte le sue componen· 
ti interne a fissare un nuovo e vasto 
discorso programmatico capace di ri· 
flettere le spinte di rinnovamento che, 
nel contesto di una grande ondata eu· 
ropea, investono oggi l'Italia. 

Se il dibattito delle prossime setti· 
mane consentirà l'arroccamento di una 
larga parte del PSU sul tema dell'ag· 
gancio alle nuove spinte della società 
civile, non solo si potrà minare profon· 
damente il disegno neocentrista di Ru· 
mor, ma anche quella riattivizzazione 
dei rapporti tra tutte le forze di sini· 
stra, di cui la stessa tenuta elettorale 
della DC ha confermato la necessità e 
l'urgenza, potrà svilupparsi nella ma­
niera migliore. 

Nessuno può credere che una DC 
più che mai tracotante accetterebbe 
domani programmi più avanzati di 
quelli da essa rifiutati nel passato, ma 
il risultato elettorale dà una netta in· 
dicazione a tutte le forze democrati· 
che, una indicazione di sinistra, anche 
se offre soltanto degli sbocchi di gover· 
no a medio e lungo termine, pensabili 
dopo dure battaglie che riportino la 
DC a quella situazione di lacerazione 
interna che esisteva nel suo seno pri· 
ma del 1963. Ad incoraggiare i socia· 
listi disponibili verso scelte coraggiose, 
sta del resto anche la campagna elet­
torale di fronda· e di dialogo con le 
spinte nuove del paese condotta dal 
ministro Fanfani. Martedl sera a Ro­
ma gli amici di De Martino commen· 
tavano soddisfatti il telegramma di 
Fanfani a Rumor, che, in polemica con 
il trionfalismo conservatore della di­
chiarazione del segretario della DC, 
metteva l'accento proprio sull'indica· 
zione di rinnovamento venuta dal cor· 
po elettorale. · 

ALBERTO SCANDONE • 
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